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Premessa 

ABI condivide l’obiettivo di favorire una crescita duratura, equilibrata e 
sostenibile del Sistema Paese, sia dal punto di vista finanziario che sociale, 
che si intende perseguire attraverso il Disegno di legge in commento, di 
attuazione del Protocollo sul “welfare” del 23 luglio 2007, mediante 
interventi mirati a sviluppare una maggiore competitività del sistema Paese, 
creare occupazione di qualità, assicurare equità e pari opportunità per tutti i 
cittadini. 
Tali principi si concretizzano in diversi interventi contenuti nel D.d.l., molti 
dei quali di interesse anche per il nostro settore, che vanno dalla sfera della 
previdenza, al mercato del lavoro, alla competitività, all’inclusione sociale. 
Peraltro, nel D.d.l. sono contenute previsioni innovative rispetto al 
Protocollo sul Welfare, che, a quanto consta, derivano dal confronto fra il 
Governo e talune Parti sociali dopo il 23 luglio 2007 e da diverse recenti 
modifiche apportate dalla Commissione Lavoro della Camera. 
Al di là della condivisibilità o meno dell’una o dell’altra delle novità 
introdotte, le stesse suscitano perplessità, anche perchè il metodo seguito 
non consente una valutazione di complesso della ratio ispiratrice della 
riforma e mette in discussione i risultati della concertazione.  
Considerata la valenza generale dei temi trattati e gli effetti che derivano 
per l’intero sistema sociale ed economico, ABI sottolinea la necessità che, in 
futuro, l’Associazione – anche in ragione degli interessi che rappresenta e 
dell’importanza che questi hanno nel mondo produttivo – prenda parte 
attiva a tutti i momenti di concertazione in materia. 
Nel complesso, le misure delineate nel D.d.l. non rappresentano, a nostro 
avviso, un intervento del tutto sufficiente per il rilancio della competitività 
del sistema Italia. Rileviamo indecisioni sul piano previdenziale, rigidità ed 
interventi non sistematici sul terreno del mercato del lavoro. Ciò nonostante 
è auspicabile che l’iter parlamentare del provvedimento sia celere, 
quantomeno per fornire certezze alle imprese. 
Nell’ambito di un complessivo riordino del sistema di legge e di contratto 
che regola il mercato del lavoro, ABI condivide l’opportunità di modernizzare 
il nostro modello contrattuale per accentuare la competitività delle imprese 
e la partecipazione – anche sul piano fiscale – dei lavoratori all’incremento 
di produttività che viene realizzato. 

Norme in materia previdenziale ed in tema di 
competitività 

Con la nuova disciplina stabilita dal provvedimento in esame viene previsto 
il parziale superamento del c.d. “scalone”, introdotto dalla legge di riforma 
del 2004, in tema di elevazione, a far tempo dal 2008, dei requisiti 
pensionistici di anzianità (60 anni di età + 35 anni di anzianità 
contributiva); adottando un meccanismo di maggior gradualità 
nell’elevazione dei suddetti requisiti, attraverso la previsione dei c.d. 
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“scalini” dal 1° gennaio 2008 e delle c.d. “quote”, costituite dalla somma di 
età anagrafica ed anzianità contributiva. 
ABI osserva – come ripetutamente rappresentato nelle competenti Sedi – 
che l’introduzione dell’indicato meccanismo, fra l’altro, limiterà gli effetti 
negativi che sarebbero derivati dal richiamato “scalone”, sull’operatività del 
“Fondo di solidarietà” per il personale del settore del credito, che non 
comporta oneri per la collettività. 
Infatti, preservare la funzionalità del Fondo di solidarietà di settore significa, 
per le imprese bancarie, poter continuare a governare positivamente le 
ristrutturazioni e riorganizzazioni aziendali, realizzando, nel contempo, un 
significativo contenimento del costo del lavoro gravante sulle imprese. 
Si ritiene altresì indispensabile inserire specifici criteri di salvaguardia ai fini 
dell’accesso al Fondo di solidarietà dei lavoratori interessati da esuberi di 
personale: in tale direzione si è chiesto di estendere ai soggetti in questione 
la deroga per l’applicazione dei previgenti requisiti di età per la pensione, 
prevista per i soli destinatari dei trattamenti di mobilità. 
Si valuta positivamente la specifica delega attribuita al Governo per fissare 
una diversa regolamentazione delle c.d. “finestre di accesso” ai trattamenti 
pensionistici di anzianità, segnatamente in ordine ai soggetti che abbiano 
maturato almeno 40 anni di anzianità contributiva e per la definizione di uno 
specifico regime per le decorrenze delle pensioni di vecchiaia. 
Nell’ottica di un significativo risparmio della spesa previdenziale, appare 
utile che una apposita Commissione abbia il compito di modificare i vigenti 
criteri di calcolo dei coefficienti di trasformazione ai fini della liquidazione 
della pensione secondo il sistema contributivo. 
La rideterminazione dei suddetti coefficienti verrà effettuata, alla luce di 
quanto disposto dal provvedimento in oggetto, ogni tre anni, ferma 
restando una verifica del Governo con cadenza decennale sulla complessiva 
sostenibilità ed equità del sistema pensionistico: in proposito si ritiene però 
opportuno accelerare i tempi della prima verifica utile, oggi rinviati al 2010. 
ABI ritiene, altresì, opportuno che si razionalizzi il sistema degli enti 
previdenziali, attraverso la realizzazione di opportune sinergie al fine di 
conseguire sensibili risparmi di spesa. 
In tale quadro deve registrarsi favorevolmente la previsione della 
sospensione per il solo anno 2008 del meccanismo di indicizzazione (c.d. 
“perequazione automatica”) delle pensioni di importo superiore ad otto volte 
il trattamento minimo. 
Le norme in materia di competitività rivestono un carattere di prioritario 
interesse per le imprese del comparto creditizio. 
ABI valuta positivamente, l’obietto di incentivare la retribuzione di secondo 
livello (c.d. “premi di produttività”) con sgravi contributivi per realizzare un 
contenimento del costo del lavoro e un più marcato coinvolgimento dei 
lavoratori interessati al raggiungimento degli obiettivi di produttività e 
redditività dell’impresa. 
Peraltro, nell’abrogare l’attuale regime agevolativo di decontribuzione dei 
premi in discorso, si definisce, per il triennio 2008-2010, un particolare 
sgravio contributivo a favore delle aziende, nel limite massimo delle risorse 
all’uopo stanziate ed entro il tetto del 5% della retribuzione contrattuale 

Disegno di legge n. 3178-A 
Pagina 3 di 6 



AUDIZIONI ABI – 2007 

 

percepita, in misura pari a 25 punti percentuali dell’erogazione ammessa al 
beneficio. 
A tal proposito, si rileva come la disposizione in commento non sia di chiara 
formulazione e presenti, inoltre, il rischio che talune aziende, prima 
beneficiarie dell’intero sgravio contributivo del 3%, possano domani essere 
escluse dal beneficio. 
Infatti, il D.d.l. – oltre ad individuare un limite alle risorse finanziarie 
disponibili (650 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008-2010) – 
dispone che nel decreto interministeriale di attuazione della norma 
medesima le connesse modalità siano fissate anche attraverso 
l’individuazione dei criteri di priorità sulla base dei quali viene concessa, nel 
rispetto dei limiti delle risorse finanziarie, l’ammissione al predetto 
beneficio. Si tratta, inoltre, di una misura temporanea, sia pure prorogabile, 
che sostituisce un provvedimento di carattere stabile. 
Inoltre, ABI valuta positivamente, in un’ottica di flessibilità e di 
partecipazione attiva dei lavoratori, la prevista abolizione dal 2008 del 
contributo aggiuntivo del 5% sulle ore di straordinario eccedenti le 40 ore 
settimanali. 

Norme in materia di ammortizzatori sociali  

Innanzitutto, giova rammentare anche in questa sede come le imprese 
bancarie, a fronte del versamento della contribuzione per l’assicurazione 
contro la disoccupazione (1,31%), non ricevano alcuna controprestazione in 
termini di indennità ordinaria di disoccupazione, dal momento che il settore 
non produce disoccupazione. 
Va, infatti, ribadito che i dipendenti delle aziende di credito interessati da 
processi di esodo anticipato usufruiscono delle prestazioni a carico del 
“Fondo di solidarietà” del settore (assegno straordinario di sostegno al 
reddito), totalmente autofinanziato e, dunque, come già evidenziato senza 
alcun onere per la collettività. 
Al riguardo, con riferimento alle previsioni sul tema contenute nel D.d.l. in 
oggetto, è necessario confermare e salvaguardare le specificità del settore 
del credito come previsto nel Protocollo del 23 luglio 2007. 
Infatti, con Accordo del 20 giugno 2007 le Parti sociali del settore del 
credito non hanno “considerata idonea” l’estensione degli attuali 
ammortizzatori sociali applicati ad altri comparti (cassa integrazione 
guadagni, ordinaria o straordinaria, mobilità) “ad affrontare e gestire le 
ricadute dei processi di concentrazione in atto, oltre a rappresentare un 
serio ostacolo alla continuità e funzionalità del predetto ‘Fondo di 
solidarietà’. Si tratta, infatti, di una misura dagli effetti troppo onerosi per 
gli stessi lavoratori e per le banche sia sotto il profilo economico che sotto 
quello gestionale, il cui utilizzo peraltro non è rispondente alle esigenze del 
settore creditizio”. 
Pertanto ABI, nell’ottica della razionalizzazione della vigente normativa, 
auspica che nella futura riforma degli ammortizzatori sociali trovino 
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adeguata collocazione le esigenze più volte prospettate a tutela delle 
specificità delle imprese di credito. 
In altri termini, il riequilibrio della normativa di legge deve realizzare, con il 
concorso di tutte le Parti sociali, il contemperamento tra una normativa 
generale sugli ammortizzatori e modalità di intervento degli strumenti di 
settore. 
In ogni caso, si dovrebbe pervenire ad una riduzione della percentuale del 
contributo di disoccupazione a carico del settore. 

Norme in materia di mercato del lavoro 

Il mercato del lavoro sta conoscendo una fase di profonda transizione e 
cambiamento che richiede assetti e soluzioni adeguati. 
Con riguardo all’apprendistato si condivide la previsione normativa 
concernente il rafforzamento del ruolo della contrattazione collettiva, con 
particolare riferimento alla definizione: dei profili formativi, dei requisiti 
della “capacità formativa interna” dell’impresa, delle modalità di erogazione 
della formazione formale all’interno dell’impresa avente “capacità formativa 
interna”. 
Si conferma altresì l’importanza di pervenire, quanto prima, 
all’individuazione di standard nazionali di qualità della formazione in tema di 
profili professionali, di percorsi formativi (anche al fine di favorire la mobilità 
geografica degli apprendisti), di certificazione delle competenze, etc., ai fini 
di un superamento delle difficoltà derivanti – per il sistema nazionale della 
formazione e per le imprese multiregionali – dalle eccessive diversificazioni 
esistenti in materia nelle regolamentazioni regionali.  
Con riferimento all’apprendistato professionalizzante, degna di particolare 
apprezzamento è la disposizione volta a individuare meccanismi in grado di 
garantirne l’attuazione uniforme ed immediata su tutto il territorio 
nazionale, anche allo scopo di favorire in tal modo la mobilità geografica 
degli apprendisti. 
Tali previsioni, infatti, risultano in linea con la posizione più volte espressa 
da ABI e dalle altre maggiori Organizzazioni imprenditoriali, anche in sede di 
confronto con il Ministero del Lavoro, le Regioni e le OO.SS. dei lavoratori. 
Occorre, peraltro, che la delega sia esercitata quanto prima per offrire a 
imprese e lavoratori le necessarie certezze applicative. 
Quanto agli interventi sulla disciplina del contratto a termine, ABI ritiene 
necessario conservare senza stravolgimenti il vigente impianto di sistema 
che, alla verifica della sperimentazione fatta in questi anni, ha confermato la 
sua validità e la corrispondenza agli interessi del mondo produttivo e di chi 
è alla ricerca di occupazione. 
Tuttavia, si registra che nel D.d.l. è stata inserita una previsione sui rapporti 
a tempo determinato che limita l’autonomia privata. Infatti si prevede che, 
trascorsi complessivi 36 mesi di rapporto di lavoro a termine, comprensivi di 
proroghe e rinnovi, è possibile, “per una sola volta”, un ulteriore successivo 
contratto a termine tra gli stessi soggetti: in proposito, si chiede, 
quantomeno, che in sede parlamentare venga specificato che le eccezioni a 
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tale regime riguardino non solo le “attività stagionali”, ma anche quelle 
connesse “ad intensificazione dell’attività lavorativa in determinati periodi 
dell’anno”, diffuse anche nel settore del credito e che, a ben vedere, sono 
riconducibili alla stessa matrice dell’incremento non prevedibile della 
produzione. 
Per altro verso, il mero rinvio alla contrattazione collettiva per acquisire 
ulteriori flessibilità nell’utilizzo del personale, rischia di “scaricare” sulle 
imprese l’onere, anche economico, di dover riacquisire flessibilità esistenti 
nel regime ancora in vigore. 
Altro profilo di perplessità concerne le “limitazioni quantitative” al contratto 
a termine. 
Le ipotizzate limitazioni quantitative escludono la fattispecie dei contratti a 
termine conclusi per l’ “intensificazione dell’attività lavorativa in determinati 
periodi dell’anno”. Pertanto, anche tale limitazione rappresenta un 
potenziale irrigidimento rispetto alla disciplina attuale per la gestione delle 
politiche attive per l’occupazione attuate dalle Imprese. 
ABI condivide, poi, il previsto riordino – tramite l’esercizio di apposite 
deleghe all’Esecutivo – della normativa in tema di servizi all’impiego, 
incentivi all’occupazione ed apprendistato. 
In particolare, si rammenta come l’Associazione in tema di potenziamento 
dei servizi informatici e di monitoraggio del mercato del lavoro, abbia più 
volte significato, anche in occasioni di incontri ministeriali, la necessità di 
addivenire con rapidità a criteri di semplificazione ed uniformità delle 
modalità delle comunicazioni obbligatorie ai servizi telematici predisposti 
dalle singole Regioni o province autonome, in ragione del rilievo che quasi 
tutte le imprese creditizie operano in pluralità di ambiti regionali. 

Norme in materia di occupazione femminile 

Va premesso, a tratto generale, come si condivida pienamente ogni 
iniziativa – e, quindi, anche la specifica delega al Governo – finalizzata al 
superamento delle discriminazioni di genere nelle procedure di ingresso al 
lavoro e di stabilizzazione professionale nei confronti delle donne. 
Va ricordato in materia come ABI da sempre sostenga e partecipi 
attivamente alle iniziative promosse dalle Istituzioni competenti finalizzate 
al conseguimento di finanziamenti per la realizzazione di azioni positive 
volte, tra l’altro, a conciliare tempi di vita e di lavoro secondo quanto 
disposto dall’art. 9 della L. n. 53 del 2000. 
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